
 

N. 39 – SETTEMBRE 2021 – SPECIALE MIGRANTI E RIFUGIATI - 

Vorrei stare a Kabul 

 

Credo che molti di noi vorrebbero in questo momento andare in Afghanistan e portarsi via qualche 

bambino, qualche donna o qualche studente e portarseli in Italia e far respirare loro il profumo della 

dignità umana e della piena libertà. 

Io invece vorrei andare in Afghanistan per restare lì con quella piccolissima comunità cattolica, che 

ora si troverà più di prima nell’occhio del ciclone. Vorrei entrare a pregare nell’unica chiesa cattolica 

di tutto il paese che sta nella periferia di Kabul; vorrei affiancare don Giovanni Scalese, il missionario 

italiano che da anni guida i pochissimi fedeli del luogo ma che non può svolgere alcuna attività di 

evangelizzazione tra gli afghani e ormai aspetta solo il comando di espulsione; vorrei incoraggiare 

con un forte abbraccio i due gesuiti indiani che gestiscono ben quattro scuole in diverse province e 

che ora dovranno fare i conti con gli studenti-guerriglieri delle scuole coraniche; vorrei aiutare le 

quattro Suore di Madre Teresa, le uniche che si trovano a operare senza alcuna distinzione fra i 

poveri; vorrei abbracciare le centinaia di fratelli e sorelle che hanno incontrato Cristo nel battesimo e 

che ora dovranno scendere nelle catacombe afghane e vivere la loro fede nel segreto perché il pericolo 

è troppo grande; vorrei marciare con le migliaia di persone che hanno messo le loro poche cose nei 

grandi fagotti e si sono incamminate verso le frontiere, pensando con nostalgia al loro mondo lasciato 

alle spalle; vorrei stare fuori dell’aeroporto di Kabul insieme a quelli che vedono volare gli ultimi 

aerei e che sanno che loro che vi saliranno mai. 

Vorrei stare in questo momento a Kabul e so benissimo che è impossibile.  

Mi restano solo la preghiera accorata e l’abbraccio affettuoso. 

d. Vincenzo Catani 



26 SETTEMBRE: GIORNATA MONDIALE DEL 

MIGRANTE E DEL RIFUGIATO 
Verso un “noi” sempre più grande 

 

 

La Chiesa celebra la Giornata 

Mondiale del Migrante e del 

Rifugiato dal 1914. È sempre stata 

un’occasione per dimostrare la 

preoccupazione per le diverse 

categorie di persone vulnerabili in 

movimento, per pregare per loro 

mentre affrontano molte sfide, e per 

aumentare la consapevolezza sulle 

opportunità offerte dalla migrazione. 

Ogni anno la GMMR viene celebrata 

l’ultima domenica di settembre; nel 

2021, sarà celebrata il 26 settembre. 

Il titolo scelto dal Santo Padre per il suo messaggio annuale è Verso un “noi” sempre più 

grande. (scarica messaggio) 

 

In questi giorni, durante i quali sono ricominciati numerosi gli sbarchi di immigrati sulle coste 

italiane, e appare sempre più drammatica la situazione in Afghanistan, sono più che mai attuali 

le parole di Papa Francesco. 

 

Per i Cattolici, l’impegno a cui richiama il Papa è quello di essere sempre più fedeli al loro 

essere cattolici. “Nell’incontro con la diversità degli stranieri, dei migranti, dei rifugiati, e nel 

dialogo interculturale che ne può scaturire ci è data l’opportunità di crescere come Chiesa, di 

arricchirci mutuamente. In effetti, dovunque si trovi, ogni battezzato è a pieno diritto membro 

della comunità ecclesiale locale, membro dell’unica Chiesa, abitante nell’unica casa, 

componente dell’unica famiglia”. 

L’invito, dunque, è a una Chiesa più inclusiva, che dia seguito alla missione affidatagli da 

Gesù: uscire per le strade e curare chi è ferito, senza pregiudizi o paternalismi, ma allargando 

le braccia per accogliere tutti. 

 

Per tutti gli uomini e le donne del mondo, invece, l’appello del Papa è di “camminare 

insieme” per ricomporre la famiglia umana; per “costruire insieme il nostro futuro di giustizia 

e di pace, assicurando che nessuno rimanga escluso”. 

Perché il nostro futuro è un futuro “a colori”, in cui le diversità arricchiscono; in cui tutti i 

popoli di ritrovano uniti in pace e concordia, “celebrando la bontà di Dio e le meraviglie del 

creato”. 

“Ma per raggiungere questo ideale dobbiamo impegnarci tutti – prosegue il messaggio – per 

abbattere i muri che ci separano e costruire ponti che favoriscano la cultura dell’incontro, 

consapevoli dell’intima interconnessione che esiste tra noi. In questa prospettiva, le 

migrazioni contemporanee ci offrono l’opportunità di superare le nostre paure per lasciarci 

arricchire dalla diversità del dono di ciascuno”. Nella consapevolezza che “ogni bene fatto al 

mondo è fatto alle generazioni presenti e a quelle future”, senza fare distinzione tra autoctoni 

e stranieri, residenti e ospiti” 

 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/messages/migration/documents/papa-francesco_20210503_world-migrants-day-2021.html


IL MONITO DEL PRESIDENTE MATTARELLA ALL’EUROPA 
“Sconcertante il no all’accoglienza di alcuni politici” 

 

Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, nel corso della sua visita a Ventotene in occasione 

dell’80° anniversario del Manifesto di Ventotene, ha risposto ad alcune domande di giovani 

partecipanti al 40° seminario per la formazione federalista europea. 

Domanda di una studentessa dell’Università ‘La Sapienza’ di Roma: 

Ritiene che l’Europa stia facendo abbastanza in tema di politiche migratorie, soprattutto pensando 

al fronte sud? 

Risposta del Presidente: 

In Europa si fa tanto parlare di confini esterni 

dell’Unione. Si è anche dato vita a un’agenzia per 

gestirne i risvolti: il Frontex. Ma la politica migratoria 

non è mai diventata una materia realmente 

comunitaria. Ed è singolare, davvero curiosamente 

singolare. 

Siamo riusciti per il Covid, come ricordavo, dando vita 

ad accordi e regole condivise di resilienza, 

dall’acquisizione alla distribuzione centralizzata 

europea dei vaccini. E anche di questo va dato atto con 

riconoscenza alla Commissione europea per questa 

decisione che ha fatto collaborare, e non competere, i Paesi dell’Unione in materia. Ma è singolare 

che si è riusciti per il Covid - cosa indispensabile e provvidenziale - che non è materia comunitaria 

come argomenti, e non si sia fatto ancora realmente tanto così per la migrazione. 

Questa carenza, questa omissione, questa lacuna, non è all’altezza delle aspirazioni, del ruolo, della 

responsabilità dell’Unione europea. 

Qui siamo a Ventotene dove tanti sono venuti in confino o reclusi per difendere la libertà e poter dire 

quello che pensavano e, quindi, vorrei parlare con una certa libertà di espressione. 

So bene che su questo piano molti Paesi sono frenati da preoccupazioni elettorali contingenti ma così 

si finisce per affidare la gestione del fenomeno migratorio agli scafisti e ai trafficanti di esseri umani. 

È come se si abdicasse, si rinunziasse alla responsabilità di spiegare alle proprie pubbliche opinioni 

che non è ignorando quel fenomeno che lo si rimuove, lo si cancella, perché quel fenomeno c’è in 

tutto il mondo ed è epocale, di dimensioni sempre maggiori. 

Non è ignorandolo che lo si può contrastare o cancellare; va governato. Ma per governarlo occorre 

avere senso di responsabilità, sapere spiegare alle proprie pubbliche opinioni che cosa va fatto. 

Sapere, per esempio, spiegare che non tra un secolo ma tra 20/ 25/30 anni la differenza demografica 

tra Africa e Europa sarà tale da dar vita, se non si governa oggi con regole condivise, ad un fenomeno 

migratorio disordinato, scomposto che invaderà tutta l’Europa, non i Paesi rivieraschi e mediterranei, 

ma fino in Scandinavia. 

Questo attiene - vorrei dire - alle convenienze; all’Europa conviene occuparsene per governare questo 

problema e non trovarselo tra qualche anno ingovernabile definitivamente. Governarlo con regole di 

accessi ordinati, legali, controllati. 

Ma c’è anche un aspetto etico. Io devo confidare di essere sorpreso dalla posizione di alcuni 

movimenti politici e di alcuni esponenti nei vari Paesi d’Europa, dell’Unione rigorosi nel chiedere il 

rispetto dei diritti umani a Paesi lontani, ma distratti di fronte alle condizioni e alle sofferenze dei 

migranti. E non di qualunque tipo di migranti, ma migranti per persecuzioni, per fame, perché i 

mutamenti climatici hanno sconvolto il loro territorio. 

In questi giorni c’è una cosa che sinceramente appare sconcertante: si registra, qua e là nell’Unione 

Europea, grande solidarietà nei confronti degli afghani che perdono libertà e diritti ma che rimangano 

lì, non vengano qui perché se venissero non gli accoglieremmo. Questo non è all’altezza del ruolo 

storico, dei valori dell’Europa verso l’Unione. 



In questa materia l’Unione deve avere finalmente una voce unica, deve sviluppare, in maniera 

maggiore di quanto non sia avvenuto fin qui, un dialogo collaborativo con altre parti del mondo, 

particolarmente con l’Africa per governare insieme questo fenomeno. 

Soltanto una politica di gestione del fenomeno migratorio dell’Unione può essere in grado di 

governarlo in maniera ordinata, accettabile, legale senza far finta di vedere quel che avviene per ora, 

così da non essere in poco tempo travolti da un fenomeno ingovernabile, incontrollabile. 

 

 

 

MIGRARE CON I CORRIDOI UMANITARI 
La protezione comincia dal viaggio… 

 

 
 

Dal 2016 i corridoi umanitari, ora nella cronaca di questi giorni a proposito dell’arrivo di afgani, 

hanno portato in Italia circa 3700 persone. 

Essi sono nati dopo lo smantellamento degli SPRAR (Sistema Protezione Richiedenti Asilo e 

Rifugiati), nel 2015 attraverso un Protocollo d’Intesa del Governo Italiano con la Federazione Chiese 

Evangeliche in Italia, la Tavola Valdese e la Comunità di S.Egidio e attualmente anche con la Cei-

Caritas, la Fondazione Migrantes e Unhcr. Una collaborazione perciò ecumenica di protestanti, 

cattolici e… Stato. Scopo: attivare la società civile nell’accogliere profughi richiedenti asilo in 

condizione di vulnerabilità per assicurare loro cure e costruire progetti di inserimento mirati ed 

efficaci nel breve tempo (attraverso lo studio, la casa, il lavoro…). 

Per avviare questa esperienza, gli enti promotori stilano innanzitutto una lista di potenziali beneficiari 

segnalati da un network di collaboratori locali (Chiese, associazioni, ong…) dei Paesi in difficoltà. 

La lista viene trasmessa prima ai Ministeri dell’Interno e degli Esteri italiani per controllo e poi alle 

autorità consolari che rilasciano visti umanitari validi solo per l’Italia. Una volta arrivati, i profughi 

presentano domanda di asilo politico. 

Nel giro di due anni, chi ne ha usufruito è divenuto capace di un proprio progetto di vita, attraverso 

un graduale processo “virtuoso” che attiva una rete di solidarietà. Vite spezzate che rinascono. 

Il progetto dei corridoi umanitari si autofinanzia con l’8 per mille delle chiese valdesi e metodiste e 

con raccolta fondi degli altri organismi per cui non c’è onere per lo stato. Oggi, con gli urgenti esodi 

migratori (vedi il popolo afgano), vengono riproposti e rilanciati perché diventino una pratica virtuosa 

e permanente della politica europea del “buon governo” della migrazione che se è illegale, come 

sappiamo, comporta tragedie e traffico degli scafisti. 

Corridoi efficaci e replicabili in tutta l’area Schengen servirebbero per accogliere in sicurezza, 

soprattutto tanti musulmani garantendo loro un abbraccio che è quello cristiano del buon samaritano, 

cittadino europeo. 

 

 



MURI O PONTI? 

Il preambolo della Carta dell’UNESCO inizia in modo perentorio: “Poiché le guerre hanno inizio 

nella mente degli uomini, è nella mente che bisogna costruire le difese della pace”. Con una parafrasi, 

potremmo dire: “Poiché i muri hanno inizio nella mente degli uomini, è nella mente che bisogna 

costruire i ponti della pace”. 

 
Muri come sinonimi di guerre, ponti come speranze di pace. Sembrerebbe tutto chiaro e facile, ma 

non è così.  

Da che mondo è mondo vengono costruiti muri: quasi mille chilometri. Sei volte tanto la lunghezza 

del famigerato Muro di Berlino. A tanto arrivano i muri e le barriere dentro e lungo i confini di tredici 

stati europei e dell’area Schengen. 

I primi muri furono costruiti lungo le enclave spagnole di Ceuta e Melilla, la barriera di filo spinato 

alta 4 metri e lunga 12,5 km al confine tra Grecia e Turchia. 

Seguendo l’esempio greco, nel 2013 inizia la costruzione del muro tra Bulgaria e Turchia - 

definitivamente concluso nel 2017 - per una lunghezza complessiva di circa 200 km, con filo spinato 

e torrette presidiate da soldati. 

Nel 2015 altri muri e barriere sono stati costruiti ai confini di stati europei, come l’Ungheria, l’Austria, 

la Slovenia, ed extra Ue, come la Macedonia. 

L’Ungheria, guidata dal primo ministro Orban, è diventata l’icona dell’Europa dei muri: lungo il 

confine con la Serbia corre una barriera di 150 km, quella lungo la Croazia ha una lunghezza doppia. 

L’approccio di Orban ha fatto scuola e, sempre nel 2015, per ostacolare i migranti lungo la cosiddetta 

“Rotta Balcanica” è stata la Macedonia a istallare delle barriere al confine con la Grecia, per una 

lunghezza di 33 km. 

Nel 2015 il filo spinato è stato posizionato per 3 km anche lungo il confine tra Austria e Slovenia, 

presso il passaggio della zona vinicola di Spielfeld. Era la nuova via seguita dai migranti, dopo la 

chiusura del confine tra Ungheria e Croazia. 

L’ultima barriera lungo la “Rotta Balcanica” è quella tra Croazia e Slovenia, lunga quasi 200 km e 

istallata sempre nel 2015 

Oltre ai Balcani, nuovi muri sono sorti anche in Europa occidentale. Come quello intorno al porto di 

Calais, in Francia.  



La questione migratoria e il difficile rapporto con il potente vicino russo, invece, sono i due motivi 

che hanno spinto i paesi baltici a militarizzare i confini. Se le motivazioni possono variare, il risultato 

è sempre lo stesso. Un muro “anti-migranti” di 20 km è stato completato tra Lettonia e Russia, mentre 

altri 90 km sono programmati per il prossimo anno. 

Decisioni simili sono state prese sia dal governo estone sia da quello lituano, decisi a costruire barriere 

e muri al confine con la Russia: di 110 km in totale nel primo caso, di 44 km nel secondo. 

I muri e le misure per controllare i flussi migratori non li hanno bloccati, ma li hanno ridefiniti: i 

migranti infatti sono costretti a scegliere percorsi più lunghi e più pericolosi, con costi più alti e con 

rischi più grandi alla vita delle persone coinvolte. 

Tra i tanti muri nel mondo, è famoso quello costruito da Israele nei Territori palestinesi occupati. Alto 

13 metri e lungo 570 km, il muro parte dal nord della città palestinese di Tulkarem, scendendo poi 

verso i quartieri palestinesi di Gerusalemme fino a sud di Betlemme.  

 

Più di 30 mila sono le persone che dal 1990 hanno perso la vita, cercando di raggiungere l’Europa 

via mare o via terra. A 30 anni dalla caduta del muro di Berlino, il costo umano delle barriere, sempre 

più lunghe e sempre di più in un’Unione europea, nata per abbatterle, continua a essere alto. 

 

 

ALCUNI DATI PER ANALIZZARE E CAPIRE 

82,4 milioni di persone nel mondo sono state costrette a fuggire a causa di 

persecuzioni, conflitti, violenza, violazioni dei diritti umani (UNHCR Alto 

Commissariato ONU per i Profughi) 



 
  

35 milioni sono bambini  

86% accolti nei Paesi in via di sviluppo 

26,4 milioni sono rifugiati 

  3,7 milioni di rifugiati accolti in Turchia 

1,7 milioni di rifugiati accolti in Colombia 

1,4 milioni di rifugiati accolti in Pakistan 

1,4 milioni di rifugiati accolti in Uganda 

  1,2 milioni di rifugiati accolti in Germania 

  1 milione di bambini sono nati rifugiati 

4,1 milioni sono richiedenti asilo 

Emigrati sbarcati via Mare Mediterraneo nel 2021 

 
 

ITALIA  36.000  [di cui 5.500 minori non accompagnati (dati del 

Ministero Interno)] 

SPAGNA 39.000 

MALTA 500 

CIPRO  1.200 

GRECIA 5.200 

Morti in mare 1.100 (stima dati FRONTEX) 

9 migranti su 10 raggiungono le coste italiane autonomamente, senza 

l’aiuto delle imbarcazioni delle Ong 



EMIGRATI ITALIANI: UN PO’ DI STORIA 

Il più grande esodo della storia moderna. 

Possiamo suddividere l’emigrazione italiana meno recente in quattro fasi temporali. 

La prima, dal 1876 (prima rilevazione ufficiale) al 1900, è dovuta a fattori socio-economici, 

all’inizio era diretta prevalentemente verso Francia e Germania, poi verso Sud America e, in misura 

più ridotta, Nord America. Attraverso movimenti prevalentemente spontanei e clandestini, 

espatriarono, soprattutto dal nord Italia, circa 5,3 milioni di persone. Parliamo di una quota enorme 

della popolazione, che in quel periodo oscillava intorno ai 30 milioni di abitanti. In pratica oltre il 

15% della popolazione. 

La grande ondata di emigrati italiani proseguì dal 1900 al 1914. Questa seconda fase vede 

protagonisti soprattutto emigrati dal centro-sud Italia, espulsi dal settore agricolo e dalle aree rurali 

senza trovare alternativa in un settore industriale ancora traballante. Questa fase, definita la Grande 

Emigrazione, fu prevalentemente extraeuropea, anche se rimasero mete europee privilegiate la 

Francia e la Germania, a cui si aggiunse la Svizzera. Lo scoppio della prima Guerra Mondiale e  la 

conseguente pericolosità degli spostamenti pose fine a questa fase, in cui lasciarono l’Italia oltre 9 

milioni di persone, pari a un quarto della popolazione totale. 

Tra le due guerre mondiali – Dal 1918 al 1939 – assistiamo a una fase di decrescita dell’emigrazione 

italiana per via delle restrizioni legislative adottate dagli Stati di approdo, per la crisi economica 

del ‘29 e per la politica restrittiva e anti-emigratoria perseguita dal fascismo. In questo periodo il 

decrescere dell’immigrazione extraeuropea portò all’aumento dei flussi europei, verso Francia 

(meta prediletta degli oppositori al regime) e Germania (dopo la firma del Patto d’acciaio). Si 

aggiunsero gli spostamenti verso l’Africa coloniale, grottesco tentativo di espansionismo imperiale. 

In questo ventennio emigrarono comunque 3,2 milioni persone. 

Infine, la quarta fase è quella del dopoguerra: dal 1945 al 1970 – periodo di profondi cambiamenti 

economici, sociali e politici – i flussi migratori tornarono a essere particolarmente ingenti, 

soprattutto dal sud del paese. 

Il grande esodo che coinvolse l’Italia dall’unità d’Italia agli anni settanta del novecento vide 

27 milioni di persone lasciare il paese, un numero esorbitante. 

I nostri connazionali migranti hanno spesso dovuto affrontare una realtà dura, caratterizzata da 

gravi problematiche igienico-sanitarie, sociali ed economiche, che si manifestavano fin dai porti 

d’imbarco delle grandi città italiane – come Genova, Palermo o Napoli – e li accompagnavano nei 

paesi di destinazione.  

Gli emigrati italiani hanno fatto i conti con pregiudizi, stereotipi e un’intolleranza dilagante, 

manifestata nei paesi d’arrivo non solo dai comuni cittadini e dalla stampa, ma anche da politici e 

autorità. 

A completare il quadro c’erano i bassi salari, la ghettizzazione, le condizioni di lavoro e di vita 

precarie, unite alla difficoltà di comunicare a parenti e amici la propria condizione. Il desiderio di 

mostrarsi come coloro che “ce l’avevano fatta”, di non deludere le aspettative dei propri cari, di 

mantenere in piedi il mito di una terra promessa e di una rivalsa fuori dai confini nazionali, portava 

spesso gli espatriati a celare le reali condizioni in cui versavano e a farsi protagonisti di una 

narrazione trionfalista, che poco aveva a che vedere con la realtà. 

Ma all’estero molti nostri connazionali hanno anche trovato fortuna, integrandosi all’interno dei 

contesti sociali, economici e culturali d’accoglienza e, se una quota consistente di essi nel tempo 

ha fatto ritorno in patria, un dato colossale è quello che riguarda i discendenti italiani nel mondo 

(oriundi): si stima siano tra 60 e 70 milioni. Un’altra Italia fuori dall’Italia. 

L’emigrazione degli italiani all’estero è quindi una realtà consolidata con origini lontane. Secondo 

il rapporto dell’AIRE – Anagrafe Italiani Residenti all’Estero, gli emigrati italiani nel mondo al 

31.12.2019 sono 5.486.081, un dato in crescita del 4% rispetto al 2018. 

Il paese con il maggior numero di emigrati italiani è l’Argentina, con 869 mila iscritti all’AIRE, 

seguono Germania (785 mila emigrati italiani), Svizzera (634), Brasile (478), Francia (434), Regno 

Unito (360), Stati Uniti (283) e Belgio (274 mila). 



Gli emigrati italiani di oggi 
A partire dagli anni settanta da paese di emigrazione l’Italia diviene paese di immigrazione, seppure 

si conta ancora una media di 50 mila espatri all’anno sia verso mete nuove, sia verso quelle già 

battute. 

Dopo un decennio con numeri intorno alle 30-40 mila partenze annue, gli emigrati italiani tornano 

a crescere a seguito della crisi economica di fine anni duemila, con un aumento significativo dei 

numeri a partire dal 2011, dando avvio a quella che viene definita “Nuova Emigrazione”, tuttora in 

corso. Secondo i dati Istat, nell’ultimo decennio sono 900 mila gli italiani e italiane che hanno 

lasciato il nostro paese, di cui oltre 200 mila con titolo di studio uguale o superiore alla laurea . 

A queste 122 mila persone di cittadinanza italiana emigrate nel 2019 dobbiamo aggiungere anche 

circa 57 mila persone di cittadinanza straniera che risiedevano in Italia e che si sono trasferite  in un 

altro paese, per un totale quindi di circa 180 mila cancellazioni anagrafiche. Parallelamente 

diminuiscono i rientri dei nostri connazionali e il saldo migratorio con l’estero si assottiglia: nel 

2019 sono state appena 68 mila le iscrizioni anagrafiche dall’estero di cittadini italiani con un saldo 

negativo tra italiani emigrati e rientrati di quasi 54 mila unità. 

I numeri però sono molto probabilmente sottostimati, in quanto non tutti gli espatriati effettuano 

prontamente la cancellazione anagrafica e la registrazione nel paese d’arrivo. 

 

FRATELLI TUTTI 

La lettera enciclica “Fratelli tutti” è dedicata alla fraternità e all’amicizia sociale, che il 

Santo Padre annovera tra le sue preoccupazioni costanti. Lo stretto legame di questi temi 

con le questioni relative a migranti, rifugiati, sfollati e vittime della tratta è evidenziato sin 

dalle parole introduttive del documento, che spiegano come Papa Francesco abbia voluto 

ispirarsi all’esempio del Poverello di Assisi. San Francesco, infatti, si era ripromesso di 

camminare “accanto ai poveri, agli abbandonati, ai malati, agli scartati, agli ultimi”, tra i 

quali vanno annoverati i soggetti più vulnerabili della mobilità umana. Francesco di Assisi, 

inoltre, ha dimostrato un “cuore senza confini, capace di andare al di là delle distanze dovute 

all’origine, alla nazionalità, al colore 

o alla religione”, aperto agli 

stranieri. 

Papa Francesco sottolinea come la 

condizione di itineranza in questo 

mondo caratterizzi tutti gli esseri 

umani, che sono “viandanti fatti 

della stessa carne umana”, che 

possono sognare insieme. Ma questa 

meravigliosa potenzialità è oggi 

osteggiata da una “cultura dei muri”, 

che impedisce, anche fisicamente, 

l’incontro con le persone di cultura 

diversa. 

 

129…. I nostri sforzi nei confronti delle persone migranti che arrivano si possono riassumere 

in quattro verbi: accogliere, proteggere, promuovere e integrare. Infatti, «non si tratta di 

calare dall’alto programmi assistenziali, ma di fare insieme un cammino attraverso queste 

quattro azioni, per costruire città e Paesi che, pur conservando le rispettive identità culturali 



e religiose, siano aperti alle differenze e sappiano valorizzarle nel segno della fratellanza 

umana 

 

133…. L’arrivo di persone diverse, che provengono da un contesto vitale e culturale 

differente, si trasforma in un dono, perché «quelle dei migranti sono anche storie di incontro 

tra persone e tra culture: per le comunità e le società in cui arrivano sono una opportunità 

di arricchimento e di sviluppo umano integrale di tutti». Perciò «chiedo in particolare ai 

giovani di non cadere nelle reti di coloro che vogliono metterli contro altri giovani che 

arrivano nei loro Paesi, descrivendoli come soggetti pericolosi e come se non avessero la 

stessa inalienabile dignità di ogni essere umano». 

 

146….. Ci sono narcisismi localistici che non esprimono un sano amore per il proprio popolo 

e la propria cultura. Nascondono uno spirito chiuso che, per una certa insicurezza e un certo 

timore verso l’altro, preferisce creare mura difensive per preservare sé stesso. Ma non è 

possibile essere locali in maniera sana senza una sincera e cordiale apertura all’universale, 

senza lasciarsi interpellare da ciò che succede altrove, senza lasciarsi arricchire da altre 

culture e senza solidarizzare con i drammi degli altri popoli 

 
 

 

PROGETTO PARROCCHIALE DI OWDA 

(frontiera orientale del Marocco)  

ACCOGLIENZA, ASSISTENZA SANITARIA E FORMAZIONE DEI MIGRANTI 

Il cardinale di Rabat ha lanciato un appello per 

sostenere il lavoro svolto, a favore dei migranti, 

dalla parrocchia di Oujda. 

La città di Oujda, la capitale della regione 

orientale del Marocco, vicino al confine con 

l'Algeria, è la porta di accesso per moltissimi 

migranti che arrivano lì dopo un lungo viaggio 

attraverso il deserto, iniziato in vari paesi 

subsahariani. Il viaggio, nel migliore dei casi, dura 

qualche mese, ma spesso perdura diversi anni, tutti 

pieni di enormi disagi: abbandono in mezzo al 

deserto da parte degli "organizzatori" del viaggio, furto di cose e denaro, percosse fisiche, stupro... e 

persino vendita di persone (anche solo per 100 euro). Chi arriva a Oujda, di solito, si trova in 

condizioni deplorevoli, sia fisicamente che psicologicamente. 

La parrocchia di Oujda apre le sue porte per accogliere temporaneamente chi arriva e ha bisogno di 

riposo, cibo e cure mediche. 

L'intervento risponde alla crisi migratoria al confine meridionale dell'Europa e si propone come 

obiettivo di garantire l'accoglienza e un'assistenza completa (sociale, psico-sociale e sanitaria) ai 

migranti in situazione di vulnerabilità, con una protezione speciale per donne e minori (titolari di 

diritti). Per raggiungere questo obiettivo, viene proposta una strategia che mira, da un lato, a fornire 

uno spazio di residenza sicuro ai migranti più indifesi, coprendo i loro bisogni di base e le misure di 

prevenzione del COVID -19 (Accoglienza di urgenza), e dall'altro, a garantire l'accesso alle cure 

mediche da parte delle strutture sanitarie locali, (Attenzione Sanitaria), assicurando un supporto 



sociale e psico-sociale nei processi di rientro volontario nel Paese di origine. 

All'accoglienza di emergenza e all'assistenza 

sanitaria si aggiunge la Formazione professionale 

dei giovani, che decidono di rimanere a lungo in 

Marocco, per prepararsi professionalmente, sia in 

vista di proseguire il loro viaggio in Europa, che 

per un eventuale ritorno nel loro Paese.  

Per finanziare il progetto sono giunti alcuni aiuti 

privati ma, il grosso del finanziamento è rimasto 

in sospeso. Per questo il Cardinale di Rabat, 

Mons. Lopez Romero, ha inviato una richiesta 

urgente di aiuto agli amici italiani e ad alcune 

diocesi, che già conoscevano la situazione. 

Il SOS Missionario ha risposto all’accorato appello del Cardinale inviando un primo contributo. 

Per contribuire al finanziamento del progetto, la causale è “Progetto Accoglienza 
OWDA. 
Altre informazioni su: https://www.sosmissionario.it/progetto-africa/richiesta-di-aiuto-per-il-
progetto-parrocchiale-di-owda-frontiera-marocco/ 
 

Intervento del card. Di Rabat al convegno nazionale Migrantes, Loreto  ottobre 2021 

 

 

 
 
 
 

 
Per il 5 X mille, DACCI UNA MANO.. 

Ogni firma in più fa la differenza! 

Dallo scorso anno lo destiniamo al “programma di sostegno a distanza” per aiutare bambini e 

ragazzi a frequentare la scuola e sperare in un futuro migliore. 

Le richieste di aiuto aumentano e dire di NO è difficile. 

Anche con il 5 x mille puoi migliorare il futuro di un bambino.  Puoi farlo indicando il nostro C.F. 

91000950443 nella casella "sostegno al volontariato..." e mettendo la tua FIRMA.  

DACCI UNA MANO…METTICI LA FIRMA! 
Grazie! 

 

PUOI VERSARE UN CONTRIBUTO PER FINANZIARE UNO DEI NOSTRI PROGETTI 
 

Le donazioni possono essere effettuate tramite: 

BANCA INTESA: 

IBAN IT52F0306909606100000005294 

C/C postale 262636 

IBAN IT06V0760113500000000242636 

Paypal, collegandoti al nostro sito : https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/ 
 

Tutte le offerte sono deducibili dal reddito (art 14 c. 1-6 del D.L. 35/2005) o detraibili dall’imposta (art 

15 c. 2 e 3 della L. 96/2012) 

https://www.sosmissionario.it/progetto-africa/richiesta-di-aiuto-per-il-progetto-parrocchiale-di-owda-frontiera-marocco/
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https://twitter.com/sosmissionario
https://www.facebook.com/missionariosos
https://www.youtube.com/channel/UCbsYZEcl_dI0moBxDd2Eo3w
https://www.sosmissionario.it/
mailto:info@sosmissionario.it
http://instagram.com/

